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Un'iniziativa antinflazionistica delle cooperative 
Iprezzi di 300 
prodotti Coop 
bloccati fino 
al gennaio '80 

r II governo non riesce a fronteggiare 
i rincari - La Lega propone incontri 

a sindacati e enti locali 
per la difesa dei consumatori 

Nel primo semestre di quest'anno 
forti aumenti dei prodotti alimentari 

Ingiustificati i nuovi prezzi 
delle materie plastiche 

ROMA — Finalmente una buona notizia per i consumatori: 
i prezzi di tutti i prodotti con il marchio Coop (sono circa 
trecento) resteranno fermi fino al gennaio dell'80. La stren
na autunnale è stata annunciata ieri nel corso di una con
ferenza stampa dai dirigenti della Associazione nazionale 
delle cooperative di consumo aderente alla Lega. E' la 
prima risposta, seppure parziale, all'attuale spirale infla
zionistica nel panorama generale contrassegnato dall'iner
zia del governo e dalle spregiudicate manovre speculative 
di alcune grandi marche. 

Quali sono i prodotti che nei prossimi quattro mesi non 
avranno nuovi rincari? In pratica tutti quelli che riempiono 
il paniere di una famiglia media: dalla pasta al formag
gino al sapone. 

Nel primo semestre di quest'anno, ma soprattutto fra 
luglio e agosto, c'è stato un forte e generalizzato aumento 
dei prezzi dei prodotti lavorati industrialmente. Secondo 
gli esperti della Lega c'è stata una stasi e in qualche caso 
anche qualche ribasso nei prezzi dei prodotti agricoli o a 
limitata trasformazione (ortofrutta, formaggi freschi, car
ni suine). 

Gli aumenti maggiori si sono, invece, verificati per il 
pane (-flGSi). il vino ( + 7%). i succhi di frutta ( + 17^). 
la carne in scatola (+28K), iì pollame (+48%). La pasta. 
è il caso di quella Balilla, è già aumentata dalla prima
vera ad oggi del lOCó, ma il fortissimo rincaro registra-
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Pane t similari 
Pasta 
Farine 
Riso 
Biscotti - Pasticceria 
Caramelle • Cioccolato 
Vini 
Amari - Aperitivi 
Liquori 
Acqua min. - Birra • Bibite 
Succhi di frutta 
Alimenti per l'infanzia 
Caffè - Té • Surroyati 
Zucchero 
Saponi - Detersivi 
Prodotti per la pulizia' della casa 
Profumeria - Prodotti igienici 
Olio di semi 
Olio di oliva 
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aumenti in % 
30-6-79 .30-6-79 
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30-6-78 31-12-78 

Legumi conservati + 5,07 

Pomodori pelati • Concentralo + 10,28 

Creme spalmatali r 17,51 

Carne In scatola + 38,41 

Pesci conservati ' \ >• + 9,25 ' 

Surgelati ,<•'-' + 11,89 

Prodotti lattiero casearl + 8,92 

Salumi + 14,17 

Carni bovine + 7,33 

Carni suine + 12,75 

Pollame + 10,35 

Uova + 3,21 

Frutta * + 23,38 

Verdure . — 34,03 

— 0,54 
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3,00 

1,01 

— 2,37 
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— 43,36 

Andamento dei prezzi del principali prodotti alimentari calcolato dalla Coop Italia sulla base dei contratti di forni
tura. Nella prima colonna gli aumenti tra il giugno del '78 e quello del '79; nella seconda fra dicembre '78 e giu
gno '79. Base 1975=100 

tosi ai primi di settembre sul mercato delle semole fa 
prevedere ancora nuovi aumenti praticati dai produttori. 

La lievitazione dei prezzi non è tuttavia l'unica minac
cia che ha di fronte a sé il consumatore. Vi è anche una 
scarsa disponibilità di alcuni generi alimentari primari. 
In qualche caso, ad esempio per gli olii di oliva e di semi. 
siamo di fronte a fatti stagionali o a conseguenze dei 
movimenti che avvengono sul mercato estero. Ma forse sia
mo anche di fronte a manovre di altro genere. 

Alcuni produttori lamentano infatti la scarsa disponibi
lità di materiali di imballaggio. K' questo un capitolo inte
ressante per verificare quali meccanismi si mettano in 
moto quando ai rincari già in atto si aggiungono le attese 
di nuovi incrementi dei prezzi. Le materie plastiche, prima 
ancora die l'aumento dei prodotti petroliferi facesse sen
tire appieno le sue conseguenze, sono aumentate nel primo 
semestre di quest'anno tra il 50 e il G0ró. Se pensiamo che 
per i prodotti per l'igiene personale, il costo delle materie 
plastiche incide tra il 30 e 40Tc si ha un chiaro esempio 
della tassa pagata dai consumatori. Aumentare anche di 
sole 30 lire (è già avvenuto, ma forse la cifra è calcolata 
per difetto) il prezzo del tappo di plastica che copre il bot
tiglione dell'olio spinge in alto il prezzo dell'intero pro
dotto. Ecco la domanda: come si fa a distinguere l'au
mento giustificato da quelli immotivati? 

Le scelte liberalizzatrici attuate dal governo e l'inade

guatezza del CIP a fronteggiare la spirale inflazionistica 
hanno lasciato libero corso alle operazioni delle grandi mar
cile. In qualche caso, è quello delle materie plastiche, siamo 
di fronte ad una situazione di monopolio che permette rin
cari incontrollabili. Così come non vi è alcuna garanzia di 
controlli efficaci sulla qualità e sugli standard dei prodotti. 
Il consumatore resta quindi indifeso. L'inesistenza di .stru
menti pubblici di controllo e anche di associazioni di consu
matori (mesi addietro le cooperative e i sindacati lanciarono 
tuttavia l'idea di una grande organizzazione a difesa dei 
consumatori) rende quindi semplicissimo questo continuo 
safari ai danni dei lavoratori. » 

Se questa è la situazione, come fanno le Coop a tener fermi 
i prezzi? La spiegazione l'hanno data ieri i dirigenti dell'as

sociazione aderente alla Lega, Barberini. Fornari e Rassi. 
C'è alle spalle tutta la struttura del movimento cooperati
vistico che permette di programmare gli approvvigionamenti 
e quindi di controllare i prezzi. Su questa base è anche pos
sibile stabilire contatti con gli enti locali e i sindacati per 
allargare le possibilità di intervento. C'è un punto oscuro 
in questa positiva iniziativa. La debolezza dell'intervento 
cooperativo nel Mezzogiorno rende assai parziale la difesa 
dei consumatori. Tuttavia il segnale è venuto ed lino ad 
oggi l'unico. 

g. ca. 

Orari limitati per il riscaldamento domestico 
E' Tunica misura di risparmio che verrà proposta oggi 
sante » di cui non si conoscono però le caratteristiche 

al Consiglio dei ministri - Confermato il « gasolio pe
lili Fondo dì emergenza per pagare i sovrapprezzi 
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Una recente manifestazione di cisternisti 

RÓMA — H consiglio dei mi
nistri esaminerà oggi alcune 
proposte per la gestione delle 
forniture di gasolio nel corso 
dell'inverno. Secondo infor
mazioni diffuse ieri dal mi
nistero dell'Industria al ter
mine di una riunione inter
ministeriale verrebbe deciso: 

— la costituzione di un 
«Fondo per l'emergenza e-
nergetica», di cui non viene 
precisato né il modo di con
tribuzione né quello di ge
stione, ma che manifesta l'in
tenzione di decidere di volta 
in volta il pagamento di so 
vrapprezzi sul gasolio: 

— l'autorizzazione ad im
mettere sul mercato il gaso
lio pesante, un prodotto di 
cui non sì conoscono le ca
ratteristiche, ma che consen
tirà di passare a combustibi
le da riscaldamento il 5 per 
cento in più del prodotto la
vorato in raffineria: 

— la disciplina degli orari 
di accensione, a seconda del
le zone climatiche, degli im
pianti di riscaldamento do
mestico: 

— la disciplina del calen
dario di accensione. 

Il consiglio dei ministri 
dovrebbe decidere soltanto 
per queste misure di caratte
re contingente. Le misure di 
risparmiò a più lunga sca-

denza, dalle quali ci si at
tende un contributo alla ri
duzione dei consumi di pe
trolio, restano all'ordine del 
giorno, dove stagnano ormai 
da anni. Non si fa neppure 
riferimento all'aggiornamento 
del Piano per l'energia, do
cumento approvato nella 
scorsa legislatura, nel quale 
sono passati in rassegna i 
problemi del risparmio. 

Riguardo alle forniture del
l'inverno. ieri il ministro Bi-
saglia ha dichiarato una en
nesima volta che intende 
« dire agli italiani la verità » 
senza aggiungere verbo sul
l'effettiva consistenza delle 
scorte. Può essere istruttivo. 
a questo proposito, quanto 
riferisce l'agenzia di stampa 
ADN a proposito di una riu
nione con i - rappresentanti 
delle compagnie petrolifere 
tenuta al ministero.' Doven1 

do stabilire quali siano stati -
i consumi nel mese di ago
sto. non si è trovato alcun 
accordo. I consumi di benzi
na sarebbero cresciuti del 10 
per cento e ciò sembra plau
sibile data l'eccezionale af
flusso di turisti. Il gasolio 
per autotrazione avrebbe a-
vuto un consumo anomalo, il ' 
20 per cento in più. secondo 
alcune compagnie. Ci saranno 
stali degli accaparramenti. 

'"Tuttavìa' c'è ^nche un eviden- ~ 
te interesse, da parte di al
cune compagnie che hanno 
ridotto i rifornimenti a na
scondere i dati che le riguar
dano. 

Il ministero lascia le com
pagnie giocare a nascondino 
e non sembra impegnato a 
fare accertamenti diretti. Bi-
saglia si è portato dalle Par
tecipazioni statali, ad uso 
personale, ben 47 funzionari, 
istallati nelle non numerose 
strutture del ministero. Tut
tavia questo personale di 
corte, sembra più addetto a 
sorvegliare gli « affari » che 
si fanno all'ombra del mini
stero, piuttosto che a riorga
nizzare i servizi in funzione 
delle esigenze. 

Fra le « verità » che si fan
no attendere ci sono la situa
zione reale dell'ENEL e una 
chiara enunciazione della po
litica di forniture per il gas. 
Si lasciano ancora correre no
tizie secondo le quali l'ENEL 
potrebbe sospendere l'eroga
zione di energia a fasce di 
utenti ed ore prefissate. Fino 
a clie non si conosce il qua
dro di fornitura di tutte le 
fonti di energia notizie del 
genere, ufficialmente non 
smentite, non hanno altro 
scopo che tenere sotto pres
sione l'opinione pubblica. E' 
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^ r o citò lo* sfato'^QT manu
tenzione degli impianti ENEL 
è tale da far perdere un mi
liardo di chilovattora di pro
duzione? Il presidente del
l'ENEL non rilascia intervi
ste su questi o su altri ar
gomenti, ed in genere sullo 
stato della gestione. 

Analogamente poco chiara 
è la situazione per il gas. 
Decisi gli aumenti di prezzo. 
ci si guarda bene dal dire se 
saranno accolte tutte le ri
chieste di allacciamento alla 
rete di distribuzione. I con
sumi nell'ultimo anno sono 
risultati stazionari a causa 
del freno posto agli allaccia
menti. La somma delle di
sponibilità interne ed estere 
lasciano dei margini per. ri
partire meglio il carico di 
consumo invernale fra le di
verse fonti di energia adatte 
all'uso domestico. 

Il presidente dell'AGIP En
zo Barbaglia ha dichiarato 
ieri a Bucarest che la produ
zione italiana di petrolio, di 
due milioni di tonnellate. 
raggiungerà i tre milioni con 
l'entrata in produzione del 
giacimento di Cavone (Mode
na). Il fatto non comprende 
eventuali apporti dai pozzi di 
Siracusa (Montedison) e Ra
gusa (SIR) scoperti di recen
te. , 

Così la lira 
ha seguito il marco 

Apprezzamento del la l ira nello SME 
semestre 13 marzo - 14 settembre 

MARCO TEDESCO 
FRANCO FRANCESE 
FIORINO OLANDESE 
FRANCO BELGA 
CORONA DANESE 

1,31 per cento 
2,47 per cento 
3,03 per cento 
2,47 per cento 
3,91 per cento 

ROMA — La lira ha seguito da vicino il marco tedesco 
nei primi sei mesi di vita del Sistema monetario europeo. 
Polche la Germania ha registrato un aumento del livello 
di inflazione, pei un certo periodo anche un deflusso di 
capitali, vi è stato anche un leggero miglioramento del 
valore del cambio. Da qui sono derivati gli apprezzamenti 
sensibili con altre monete, come la corona danese, che 
attraversano un periodo di debolezza dovuto allo squilibrio 
della bilancia dei pagamenti. Ci sono molte ragioni per 
ritenere che questo movimento rlvalutativo della lira sia 
dovuto, essenzialmente, a motivi transitori, quali il forte 
incremento delle riserve valutarie italiane alimentate da 
una bilancia dei pagamenti ancora attiva. 

II ministro del Tesoro Pandolfi. durante la visita a 
Washington, avrebbe fra l'altro chiesto di rimborsare anti
cipatamente i crediti ottenuti dal Pondo monetarlo inter
nazionale. 

Le banche commerciali degli Stati Uniti hanno portato 
il tasso d'interesse minimo al 13 per cento, spingendo sul 
pedale della stretta creditizia. La domanda di crediti non 
è diminuita a sufficienza con i rincari precedenti del 
denaro per varie ragioni: alcune imprese non possono 
rinunciarvi (lo stesso Tesoro non può rinunciare a indebi
tarsi) mentre altre imprese, potendo contare su alti profitti. 
non giudicano eccessivamente oneroso un credito al 151» 
d'interesse effettivo. Puntano infatti sulla durata e l'alto 
livello dell'Inflazione per ridurre il carico degli Interessi 

. bancari da pagare. Questa situazione viene giudicata mal-
Mina dagli operatori teitemazicnali ma non è escluso che 
t capitali, attratti dagli interesis elevati, prendono di nuovo 
I» via degli Stati Uniti. 

Pandolfi su Baffi: 
*Non è urgente 
la successione » 
ROMA — Tra le questioni al
l'ordino del giorno dell'odier
no consiglio de» ministri, c'è 
anche II « caso Baffi », ovvero 
uno scambio di valutazioni 
sullo ipotesi di successioni al 
governatore della Banca d'I
talia? La domanda è stata 
posta dal giornalisti che af
follavano la saletta arrivi del
l'aeroporto di Fiumicino al 
ministro dal tesoro Pandolfi 
che rientrava dal suo viaggio 
negli USA, dova è stato ac
compagnato, come è noto, da 
Paolo Baffi. 

Pandolfi ha replicato di 
• non sapere nulla al riguar
do » ma ha anche aggiunto di 
ritenera non «sia il caso di 
affrontar* con tanta ufficiali
tà od urgenza il problema». 
l i che) potrebbe anche esaere 
interpretato corno una smen
tita di iniziativa ufficiali del 
governo, almeno In questa 
fase. 

Como si ricorderà il gover
natore annunciò il suo inten
to di dimettersi, senza fissare 
una scadenza precisa, alla 
assemblea della Banca d'Ita
lia il 31 maggio ecoreo. Non 
risulta che vi sia stata una 
lettera con precisazioni a 
ecadenzo da parta di Baffi al 
consiglio superiore della 
Banca d'Italia • al governo. 
Ma negli ambienti finanziari 
a bancari si sostiene che, an
che se non pressante, il 
problema dalla successione di 
Baffi esiste. 

Massacesi 
insiste: l'Alfa 
non è in vendita 

FRANCOFORTE — « L'Alfa 
non è in vendita e guarda al 
futuro con una certa tran
quillità »: l'affermazione pe
rentoria viene dal salone del
l'auto di Francoforte e a 
pronunciarla è stato il presi
dente del gruppo automobi
listico pubblico Ettore Mas
sacesi. « Ciò non significa — 
ha aggiunto — che l'Alfa non 
cerchi partner per accordi di 
collaborazione». Secondo ! 
Massacesi la casa del biscio- J 
ne può uscire rafforzata dalla 
crisi energetica avendo sem
pre puntato sulla « doti di 
basa della vettura piuttosto 
che sugli aspetti consumistici 
di essa. L'Alfa può quindi 
conservare a allargare la 
propria quota di marcato». 
In quattro anni — ha detto 
ancora Massacesi — l'Affa 
può raggiungere il riequili
brio economico a produttivo. 
Crescono i vincoli energetici, 

ecologici e . di sicurezza e 
l'industria automobilistica 
mondiale In cinque anni in
vestirà 121 miliardi di dollari 
per « ripensare » l'automobile. 

« A queeti problemi — dica 
Massacesi — si può rispon
dere appunto con accordi di 
collaborazione finalizzati a 
determinati obiettivi: ciò 
rientra nei programmi di ri
lancio dall'Alfa • certamente 
non in una prospettiva di 
vendita, tanto più che) l'Alfa 
Romeo è In una fase di ri

strutturazione interna ». 

Cresce in Cina 
la produzione 
industriale 

ROMA — Il valore comples
sivo della produzione indu
striala In Cina è aumentato 
nel mese di agosto del 2.5 
per cento rispetto a luglio e 
del 9,3 per cento rispetto al
l'agosto dello scorso anno. 

L'organo dei sindacati « Il 
giornale degli operai », dopo 
aver dato la notizia sull'au
mento della produzione dà i-
noltre i dati relativi all'in
cremento percentuale verifi
catosi nei primi otto mesi 
dell'anno in un gruppo di 
province (fra cui II Tibet, I' 
Hunan, lo Yunnan): » per 
cento in più. 

L'industria leggera ha fatto 
registrare un aumento fra 
l'agosto dello scorso anno e 
quello del 79 de! 109 per 
cento mentre « considerevoli 
Incrementi • cono stati notati 
nell'industria metallurgica 
nonché in quella del materia
li di costruzione. Altri au
menti di produzione si sono 
avuti per le biciclette, le 
macchine da cucire a gli oro
logi da polso: tra II 14.20 per 
cento e il 18 per cento. Nel 
settore del tessuti di cotone 
si è registrato un balzo dell'* 
per cento. 

Anche l'Industria televisiva 
ha fatto passi avanti, secondo 
l'Informazione dal giornale 
del sindacati. Ne! primi satte 
mesi del 79 la produzione è 
aumentata di 24 volta. Nel 
77 sono stato prodotta 290 
mila apparecchiatura ma nel 
79 si ora già a 4B0 mila. 

Fincantieri: 
50 miliardi 
passivo 78 
ROMA — La Fincantieri ha 
chiuso il bilancio 79 con un 
passivo di 50 miliardi e 700 
milioni di lire. Lo ha detto 
l'aw. Rocco Basilico confer
mato ieri dall'assemblea della 
società nell'incarico di presi
dente e amministratore dele
gato. 

L'entità del deficit, secondo 
Basilico, richiede un inter
vento a carattere straordina
rio di circa 250 miliardi di 
lire per il triennio 80-83. 

Queste le spiegazioni che il 
presidente della Fincantieri 

I ha dato alla assemblea sul 
; passivo: • il protrarsi della 
I crisi del settore a livello na

zionale e internazionale. 
Questa crisi — ha continuato 

• Basilico — ha determinato in 
tutti i paesi produttori un 
radicale riesame delle pro
spettive dell'industria nava
le ». Anche la crisi energetica 
avrebbe fatto sentire le con
seguenze sul settore, inciden
do sulle prospettive dei traf
fici marittimi e sulla doman
da di naviglio. 

L'esaurimento delle com
messe ha avuto una ripercus
sione immediata nel cantiere 
di Castellammare e, secondo 
Basilico, « vuoti di attività » 
si manifesteranno anche al
trove. 

In conclusione l'assemblea 
ha deliberato la riduzione del 
capitalo sociale da 150 a 96 
miliardi a il contemporaneo 
reintegro a 150 miliardi. 
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Lettere 
all' Unita 

In fabbrica si union' 
e ci si ammala, altro 
che assenteismo 
Caro direttore, 

vorrei rispondere al compa
gno Gallavotti di Roma («Let
tere allVnUh del 7 settem
bre) su alcuni problemi og-
petto di profondo dibattito 
tra ì lavoratori, come quelli 
dell'assenteismo e del ruolo 
della classe operala. 

1) Non condivido l'afferma 
zlone che fa il compagno sul
la presunta differenza tra t 
lavoratori di Arese e quelli 
dell'Alfasud a proposito di as
senteismo: voglio ricordare 
che a Milano lavorano ope
rai di tutte le regioni d'Ita
lia e che i lavoratori del Sud. 
malarado siano stati costret
ti ad emigrare in tutto il mon
do. nella stragrande maggio 
rama hanno fatto onore al 
nostro Paese a differenza di 
alcuni grossi dirigenti fuggiti 
dall'Italia perchè corrotti e la
dri 

2) Risulta da statistiche che 
la percentuale di lavoratori 
Italiani che si assentano dal 
posto di lavoro sia la più bas
sa del Paesi occidentali 

3) In un consìglio di fabbri
ca di qualche anno fa. alla 
vresenza di medici auallflcati. 
i lavoratori affrontarono in 
modo serio e responsabile 
auesto problema ponendo del
le questioni fondamentali a 
difesa e tutela delle condizio
ni e d"lla salute del lavora
tori' la riforma sanitaria. V 
entrata in fabbrica dello 
SV \L. strutture nifi adeouate 
anali Infermerie, medici. la
boratori: dotazioni di libret
ti sanitari per la conoscenza 
nifi apnrofondlta delle condi
zioni di tutti ì lavoratori e 
tutto questo in funzione dì 
una medicina preventiva. Il 
mio qìudizio e che di fronte 
allei responsabilità dei sinda
cati e del lavoratori, poco 
hanno fatto i dìrìaenti in aue
sto campo. Evidentemente a 
Qualcuno non ìnteresia risol-
pere auesto problema. 

4) Vorrei ricordare anche 
che in Italia muoiono ogni 
anno sul lavoro circa 2000 la
voratori e che vi sono più di 
2OO00 infortuni: e questo è un 
tributo troppo allo di sangue 
che pagano coloro che produ
cono ricchezza nel nostro Pae
se Tutto ciò mi sembra di
mostri senza ombra di dub
bio che lavorando non solo 
ci si ouò ammalare ma si può 
anche morire. 

Per quanto riguarda la co
struzione del socialismo, stia 
tranqui' - il compaano Galla
votti: la classe operaia non 
mancherà questo importante 
appuntamento con la storia. 

FRANCO BETTIOL 
delegato all'aAlfa Romeo» 

di Arese (Milano) 

Una' critica" sevèra" 
alla « nuova mera
viglia di Par igi» 
Cara Unità, 

leggo nella terza pagina di 
domenica 2 settembre, un ar
ticolo di Augusto Pancaldi 
(« La nuova meraviglia di Pa
rigi»), che commenta in mo
do assai positivo, muovendo 
dall'apertura del « Forum » a 
Parigi, al di sotto dell'area 

Sjrima occupata dalle « Hal-
es», t grandi lavori urbani

stici ed edilizi eseguiti di re
cente nella zona, per volon
tà del dirigenti francesi: co
me già Asor Rosa, m una se
rie di articoli dell'anno scor
so — se non ricordo male —, 
Pancaldi esalta anche la gran
de « macchina » del « Beau-
bourg*. oltre che per i suoi 
meriti architettonici e spazia
li, per il suo ruolo di isti
tuzione culturale, democrati
ca. aperta alla fruizione col
lettiva con illuminata dispo
nibilità organizzativa. 

Pancaldi ricorda ette i nuo
vi interventi insistono in una 
area urbana storica — per 
tanti versi — (le «Halles», 
il quartiere seicentesco del 
Marais. tra t pochi sopravvis
suti a Parigi alle distruzioni 
haussmanniane) riconosce i 
connotati capitalistici dell'in
tera operazione (tutta l'area 
attorno al «Beabourg» in
vestita da una massic
cia appropriazione alto-bor
ghese e terziaria, il nuovo 
« Forum » già occupato dalle 
< firme » commerciali più ric
che della Francia, ecc.) ma 
conclude che mire t lavori 
di Haussmann, alla metà del-
l'SOO. recavano un analogo di
segno di appropriazione capi
talistica e borghese della cit
tà mentre di certo oggi nes
suno pensa — a parer suo — 
di metterne in discussione la 
lungimirante validità e la ca
pacità di attuare, nei fatti. 
una città ed una capitale nuo
ve, il cui modello è tuttora. 
per tanti versi, ineguagliato. 

Ebbene, di fronte ad vn 
simtle giudizio non si può non 
rimanere perplessi e sconcer
tati. Anche Pancaldi. come già 
Asor Rosa (e non solo essi, 
indubbiamente, dal momento 
che il * Beabourg » ha tenuto 
banco lungamente nella pra
tica e nella cultura dei gran
di rinnovi urbani di tipo ca
pitalistico delle metropoli oc
cidentali). subisce il fascino, 
tutto formale, delle grandi 
macchine edilizie realizzate e 
della sfavillante tecnologia im
piegatavi: ma omette ogni 
considerazione critica sullo 
sconvolgimento gravissimo, 
così operato, di un'area so
cialmente e storicamente tra 
le più definite di Parigi e di 
cut attualmente non sì perce-

S iscono, attorno ai faraonici 
von. che desolanti brandelli, 

privi di vita, sradicati dal con
testo originario, popolati dal
le macerie dei vecchi edifici 
in attesa od in corto di •ri
strutturazione» (si tratta di 
una vera e propria reinvenzio-
ne. in realtà, di una forma 
urbana: basti ventare alla 
* scena» teatrale della corti
na edilizia rifatta di fronte 
al e Beabourg », se confron
tata con il genuino tessuto su
perstite del Marais). Tutta la 
zona, per una dimensione an
che assai pia vasta del pur 
rilevante intervento attuatoti, 
porta ormai i segni irrepara

bili del gravissimo intervento * 
urbanistico, che ha espulso ed 
espelle inesorabilmente, con 
la forza del denaro e del go
verno. dal centro storico ver
so la banlieu, strati sociali 
marginali e proletari. 

Se si valuta poi, lucidamen
te e al di fuori da ogni mi
tizzazione, l'effettiva portata 
culturale dell'attività della 
macchina . « Beaubourg », si 
deve riconoscere che, a parte 
la magnifica galleria di arte 
moderna, trasferitavi dalta 
primitiva sede e indubbiamen
te frequentatissima, la biblio
teca, vanto del centro (anche 
per la pubblicizzata apertura 
a pieno tempo — o quasi), 
è caratterizzata da un deso
lante disordine, da un patri
monio librario insufficiente — 
per non dire scadente — e dal
la impossibilità di svolgervi 
una qualsiasi attività di stu
dio 

Dove osservare che m Pae
se capitalisticamente più ar-
idrato della Francia, qual è 
l'Italia, un intervento slmile 
a Roma o Milano, che distrug
gesse totalmente un vecchio 
ed insigne quartiere e la sua 
struttura rodale ed economi
ca, non si è rivelato finora 
possibile: basti pensare alla 
zona Garibaldi a Milano. E 
questo anche rinunciando ad 
una fantascienza urbanistico-
edilizia che magnifichi il prt-
muto delle società capitalisti
che, giunte al punto alto del 
loro sviluppo. Senza conside
rare che una istituzione cul
turale altamente centralizza
ta ed « apparente » (e per 
ciò stesso di dubbia demo
craticità), qual è il « Beau
bourg », certo mal si concilia 
con il decentramento, il ri
fiuto di ogni gigantismo, il 
rispetto e l'interesse per le 
culture minori e subalterne 
che qnistamente caratterizza
no le posizioni culturali dei 
comunisil italiani. 

DINO BORRI 
(Incaricato di Pianificazione 

urbanistica alla Università 
della Calabria) 

Perchè in casa mia 
si parla di droga e 
di liberalizzazione 
Caro direttore, 

non so perchè il ministro 
Altissimo abbia avuto questa 
pensata sulla droga, forse è 
stata anche una mossa per 
rilanciare la figura del PLI. 
Fosse anche per questo, gli 
va dato atto di aver mosso 
le acque e di aver costretto 
tutti a discutere in termini 
un jo' più concreti del solito. 

Ho letto anche con grande 
interesse l'articolo di Giovan
ni Berlinguer, e mi pare che 
l'impostazione sia più che 
giusta: come sempre, e come 
dobbiamo sempre fare, noi 
comunisti siamo forse gli uni-

:.<?i<a gnar4are.il a fondo» delr. 
le cose. Ma vedi, ci sono cose 
che non hanno tempo di aspet
tare. Mio fratello per esem
pio ha capito che da tempo 
suo figlio si «buca», come 
ormai diciamo anche noi. Ec
co, lui per esempio, e suo 
figlio, non possono aspettare 
che si sciolgano i nodi fon
damentali del Paese perchè 
sia risotto il loro problema. 
Questo è il punto. 

Mio fratello, che simpatizza 
per noi, ha capito che il mer
cato nero nella droga può uc
cidere mio nipote per via dei 
tagli assassini dell'eroina o 
trasformarlo in un delinquen
te. E' chiaro anche a lui che 
la liberalizzazione non risol
verebbe il problema della 
droga in generale. Ma è con
vinto che forse salverebbe la 
vita e una parte dell'onore di 
suo figlio. Sinceramente non 
sono riuscito a dimostrargli 
che ha torto. 

Ora a me pare di aver ca
pito che secondo quanto si è 
visto in Inghilterra, il feno
meno si è addirittura allarga
to. con la liberalizzazione. Ep
pure resto convinto che la 
strada sia quella. Magari ha 
dei limiti che noi dovrem
mo sferzarci di superare. 

In Italia ci sono molti alco-
s lizzati che non possono fare 

a meno dell'alcool e muoio
no di alcool, ma nessuno si 
sogna di a spacciarlo» o di 
proibirlo. Eppure la droga è 
un fenomeno socialmente più 
dirompente perchè è «spac
ciata r e sostanzialmente proi
bita. Mi ha molto colpito co
sa ha scritto una drogata su 
Repubblica: se mi si garan
tisse la mia dose quotidiana 
lavorerei invece di cercare i 
soldi per la dose, tutto il gior
no. Chissà — mi domando — 
se questa giovane. lavorando 
e reinserendosi non trovi poi 
più forza per uscirne del tut
to. O togliamo lasciarla schia
va del suo spacciatore (più 
che dell'eroina!) fino a quan
do questa società si aggiuste
rà del tutto? 

CARLO FRIO 
(Firenze) 

I cacciatori come 
i «mar ine»»? 
Su. non esageriamo 
Caro direttore, 

mi riferisco alla trasmissio
ne sull'apertura della caccia 
del 18 agosto, andata in on
da con il TG2 delle 19,45. Il 
redattore che ha curato il ser
vizio, piuttosto che ispirarsi al 
criterio dell'obiettività e del
l'informazione che dovrebbe 
essere alla base di un servizio 
pubblico, quale quello della 
televistone, ha effettuato una 
trasmissione provocatoria e 
unilaterale nei confronti dei 
cacciatori, delle associazioni 
venatorie e dell'informazione 
in genere. Ha infatti parago
nato l'esercito dei cacciatori 
italiani all'esercito degli Stati 
Uniti, durante la guerra nel 
Vietnam, alternando scene di 
caccia a scene di bombarda
menti sulle popolazioni iner
mi del Vietnam, 

Ha ironizzato sui regolamen
ti e le cautele fornite dalle 
associazioni venatorie per evi
tare gli incidenti; ha fornito 
cifre enormi, oltretutto Indi
mostrabili e presumibilmente 
false, circa i capi abbattuti 
nella passata stagione venato-
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ria; ha però eluso quanto di 
positivo viene fatto dalle a«« 
soclazioni venatorie e fra que> 
ste molte che gravitano nel
l'ambito delta a sinistra »; ha 
inftne concluso la trasmissio
ne, ricordando il prossimo re
ferendum per l'abrogazione 
della caccia e chiedendosi: 
«Chi la spunterà?». 

Evidentemente non è attra
verso una visione così radi
cale e unilaterale dei proble
mi che il cittadino può rispon
dere Uberamente a tale in
terrogativo. A meno che que
sta visione radicale del pro
blemi, oggi molto di moda, 
(vedi il terrorismo dove op
pressori sono i magistrati e le 
forze di polizia e oppressi co
loro che incitano alla rivolta 
armata contro lo Stato) sia 
stata fatta propria dal TG2 
che annota tra i suoi massi
mi responsabili numerose per
sonalità della sinistra, il cui 
pensiero, dovrebbe ben diver
gere da questa Impostazione. 

SAURO GARGALINI 
(Pisa) 

11 signor Rossi 
è stufo di finire 
nelle barzellette 
Signor direttore, 

vorrei rivolgermi al giorna
lista Romano Bracalini della 
RAI-TV con una «lettera 
aperta ». 

«Egregio signore, lei ha a-
vitto modo di riconfermare 
quanto mal la spiritosaggine 
in certi momenti possa esse
re povera, a basso contenuto 
umoristico e a volte denigra
toria e addirittura monotona. 
Lei,, infatti, in occasione del 
telegiornale delle ore 13 sul 
secondo canale di sabato li 
agosto se ne è uscito con una 
battuta arcinoto riguardante 
il "signor Rossi" o il "ragio-
nier Rossi". A proposito del
la stagione venatoria, infatti, 
lei si è rivolto al signori cac
ciatori perchè prestino atten
zione e non scambino il "ra-
gionier Rossi" per una qua
glia. A lei starebbe bene se 
la battuta fosse indirizzata al 
"ragìonler Bracalini"? Non 
crede anche lei che "la ora di 
finirla nel mettere in ballo con
tinuamente il "sig. Rossi" iro
nicamente ogni qualvolta se 
ne presenti l'occasione, con 
ogni pretesto'' 

« Le rammento che io sono 
figlio dell'aiutante di battaglia 
Rossi, pluridecorato per valo
re militare e non credo cer
tamente che vi sìa analogia 
di fatti e momenti col "ragio-
nier Rossi" in ' barzelletta 
scambiato per una quaglia. 

« La storia del "slg. Rossi" 
in barzelletta deve finire! Cer
cate altri nomi e persone de
gni rappresentanti che sono 
l'espressione più ottusa e ar
retrata del nostro Paese e 
che stanno riscuotendo vasta 
popolarità per scandali e truf
fe, nonostante si faccia il pos
sibile per nasconderli. Mi do
mando perchè il cognome Ros
si si presti così facilmente a 
"certa gente" per le barzel
lette, quando tra l'altro ha 
annoverato in passato perso
naggi di stima e valore socia
le sia nella cultura che nel 
mondo della politica. E con 
questo, SCUÈI 'la mia' povertà 
di spirifolf. ,..,;%,.,.>*'» 

VITTORIO ROSSI 
(Rasttgnano - Bologna) 

Processo «7 aprile» 
e la scarcerazione 
di Bianchini 
Caro direttore, 

leggo sull'Unità nel servi
zio da Padova inerente alla 
scarcerazione di Guido Bian
chini e Sandro Serafini, al
cune affermazioni a me at
tribuite non corrispondenti al 
vero e quindi meritevoli di 
precisazione. Io avrei detto, 
infatti, che la scarcerazione 
di Bianchini e Serafini con
solida il « nucleo forte » del 
processo. In verità io ho sem
plicemente detto che questo 
provvedimento ci garantisce 
che l'inchiesta viene condotta 
dall'Ufficio istruzione di Pa
dova con onestà, rigore e ap
plicazione, nel pieno rispetto 
delle garanzie dell'imputalo. 
Che è cosa ben diversa dalla 
frase attribuitami da Sartori: 
frase che lascerebbe intende
re che chi è fuori è buono e 
chi è dentro non lo è. Cosa 
che non mi sognerei mai di 
dire, non fosse altro che per 
onestà. 

Ciò che invece ho detto è 
che ritenevo e ritengo oltre
modo sterile e pericoloso con
tinuare a presentare l'inchie
sta sugli imputati del «7 a-
prile» come una partita tra 
ti buon Calogero da un lato 
ed il cattivo Palombarini dal
l'altro. O vicetersa. Questo 
perchè sia l'accusa che la di
fesa sono parte dell'istituzio
ne giudiziaria e la loro dia
lettica nel rispetto dell'istitu
to processuale concorre a for
mare la verità (sempre e so
lo processuale). Del resto, se 
così non fosse, non si capi
rebbe cosa ci stia a fare un 
giudice istruttore e un pro
cesso. essendo più che suffi
ciente l'attività meramente di
chiarativa del P3I. Col bel ri
sultato di dover dire, ogni 
qualvclfc un imputato venis
se assolto, che lo stesso PM 
è uno sciocco. 

In questa situazione avevo 
semplicemente invitato tutti 
a leggere la recente ordinan
za dell'Ufficio istruzione di Pa
dova per quello che è: la rac
colta e la valutazione attenta 
e scrupolosa delle prove bla 
accusatorie che difensive, 
Cioè una buona attività pro
cessuale. Senza alcune valu
tazioni su nuclei forti e nu
clei deboli dell'inchiesta che 
fra l'altro non posso certa
mente fare, visto che cono
sco solo la posizione di Gui
do Bianchini 

»w. LUIGI PASINI 
(Padova) 

Non ho attribuito a Pasini 
una frase precisa (nulla in
fatti era tra virgolette) ma il 
senso, necessariamente strin
gato, di un più lungo collo
quio. Certo il fatto che degli 
inquisitori abbiano trascorso 
mesi esclusivamente o qua
si, per verificare le tesi difen
sive degli imputati, deciden
do alla fine due scarcerazio
ni, ci dà l'Idea dell'estremo 
rigore dei magistrati nel va
gliare le prove d'accusa. Ciò 
può essere anche untmplict-
ta garspTia che per & nucleo 
rimasto in carcera esistano 
alio stato prova più che suf
ficienti. (m.s.) 
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